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1365 Conclusioni

Grimoaldo, un prisma per il VII secolo. 
Considerazioni conclusive 

Roberto Delle Donne 
Università degli Studi di Napoli Federico II

Come in un prisma prospegco, nella vita di un singolo individuo si rihangono i iag 
profondi di un’intera epoca. Lo ricorda Wilhelm Dilthey: comprendere l’esperienza 
individuale signijca accedere alle siukure di senso che fondano il tempo storico, poi-
ché ogni epoca si ancora a un sistema di valori e a un orizzonte di signijcal che si ma-
nifestano nelle pralche quoldiane, nelle forme simboliche, nelle esperienze vissute1. 
In questa prospegva, la decisione di dedicare a Grimoaldo il quarto convegno inter-
nazionale del Cenio studi longobardi assume un signijcato che va ben olie la sem-
plice akenzione biograjca. La parabola del duca di Benevento, divenuto re dei longo-
bardi ia il 662 e il 671, ome infag un punto di osservazione privilegiato per com-
prendere i processi che plasmarono il VII secolo, un’epoca segnata da profonde ia-
sformazioni polilche, territoriali e culturali, che inveslrono le forme della regalità, i 
rapporl di potere e i modi di cosiuzione della memoria. La jgura di Grimoaldo con-
sente pertanto di leggere il VII secolo non come una fase di iansizione indislnta, ma 
come un contesto dinamico in cui pralche di potere, asseg territoriali e idenltà col-
legve furono oggeko di conlnua ridejnizione. 

Con questo convegno non si è voluto soltanto colmare un vuoto storiograjco at-
torno a una jgura spesso marginalizzata, ma interrogare l’intero secolo alla luce delle 
più recenl ricerche archeologiche, linguislche, giuridiche e storiche nel senso più 
ampio del termine. Ne è scaturito un quadro arlcolato, talora hammentario, ma ca-
pace di resltuire l’immagine di un’età di profonde iasformazioni, distante dalle logore 
categorie della “decadenza” o della “crisi”. E proprio le modalità con cui il VII secolo 

1  W. DILTHEY, Der Auhau der geschichtlichen Welt in den Geisiswissenschakn (1910), in IDEM, Gesammeli 
Schrikn, 7, Stukgart 1992, in part. pp. 141 sgg., temalzza nel paragrafo Das Verhältnis gegenseilger Abhän-
gigkeit im Versihen la relazione reciproca ia l’individuale e il collegvo nella comprensione storica.
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è stato raccontato, interpretato e talvolta distorto nel corso dei secoli cosltuiscono il 
primo terreno di conhonto delle relazioni discusse nelle pagine seguenl. Da qui la 
scelta di muovere la rinessione non dagli evenl in sé, ma dalle immagini, dalle zone 
d’ombra e dalle categorie aoaverso cui quel secolo è stato narrato e compreso. 

 
 
STORIOGRAFIA E IMMAGINI DEL PASSATO 
 

La rappresentazione di Grimoaldo che ci iasmeke Paolo Diacono è segnata da silenzi 
e relcenze, che non possono essere liquidal come semplici lacune narralve. Marco 
Stopella ha argomentato che il racconto dell’Historia Langobardorum tenda a glissare 
sui rapporl e sugli equilibri interni con l’aristocrazia e con i duchi, lasciando iasparire 
la hagilità di un potere percepito, nella iadizione paolina, come “invasivo” e poten-
zialmente illegigmo2. Tali omissioni appaiono come indizi di una precarietà polilca 
siukurale: una regalità cosiuita in equilibrio instabile ia consenso aristocralco, ge-
slone del conniko e lmore di rappresentare una rokura dinaslca ioppo marcata. 

Muovendo da questa lekura, Stopella propone un esercizio interpretalvo volu-
tamente “destabilizzante”, assumendo le scelte narralve di Paolo Diacono come punto 
di partenza per mekere a fuoco alcuni nodi polilci rimossi dal racconto. Da un lato, 
egli ipolzza l’idenljcazione del duca torinese Garibaldo – iniodoko da Paolo quasi 
come jgura già nota al lekore – con il duca di Baviera Garibaldo II, cosieko a iovare 
integrazione nel regno longobardo dopo la crisi del 625; dall’alio, suggerisce che Ro-
milda, madre di Grimoaldo, possa appartenere alla costellazione cognalzia agiloljngia. 
Questa doppia ipotesi renderebbe più intelligibili tanto le pretese regie della linea hiu-
lana quanto l’osllità che ne accompagnò l’ascesa, consentendo di leggere gli evenl 
del 662 non come il colpo di mano di un outsider, ma come l’esito di un conniko in-
terno a una più ampia iama dinaslca iansalpina, siukurata per rami concorrenl e 
alleanze “importate”, più che per cesure neke ia regnum e mondo hanco-bavarese. 

2  M. STOFFELLA, La conquism del regno da pari di Grimoaldo, i rapporl con i duchi e il silenzio di Paolo Diacono, 
in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, Ag del Quarto convegno internazionale di studio (Cividale del Friuli 
- Bokenicco di Moimacco (Ud), 24-28 aprile 2024), a cura di G. Archeg, A. Tilag, Spoleto-Brescia 2026 
(Cenio studi longobardi. Convegno, 4), pp. 351-391. Sul valore storiograjco dei silenzi paolini come scelta 
narralva consapevole, ch. L. CAPO, Dimensione leoraria e ragioni storiograpche. Il caso dell’Historia Lango-
bardorum, in I longobardi a Venezia. Scriq per Sifano Gasparri, a cura di I. Barbiera, F. Borri, A. Pazienza, 
Turnhout 2020, pp. 59-70, in cui l’auiice sokolinea come le omissioni non vadano intese come lacune in-
volontarie, ma come esito di una precisa economia narralva.

Grimoaldo_DELLE_DONNE_delle_donne  11/03/2026  09:30  Pagina 1366



A parlre dall’analisi di Stopella, che consente di leggere le omissioni della narra-
zione paolina come indizi di connig polilci rimossi, l’akenzione per la scrikura sto-
riograjca in quanto tale rivela che essa rappresenta uno dei luoghi in cui la memoria 
viene cosiuita, selezionata e orientata. In questa direzione si colloca il coniibuto di 
Simona Gavinelli, dedicato alla jgura di Grimoaldo nella Historia Langobardorum di 
Paolo Diacono3. Aoaverso una lekura jlologica akenta alle fonl ullizzate, ai proce-
dimenl narralvi e ai modelli esemplari sokesi al racconto, Gavinelli ricosiuisce il 
modo in cui la rappresentazione di Grimoaldo sia il risultato di una cosiuzione se-
legva, in cui iadizioni classiche, suggesloni bibliche, memoria familiare e progeko 
culturale carolingio concorrono a delineare un projlo regale insieme eroico e norma-
lvo. La Historia Langobardorum va dunque leka non come semplice cronaca del pas-
sato, bensì come luogo di elaborazione idenltaria, in cui la memoria longobarda viene 
ricomposta e orientata in forme narralve capaci di renderla iasmissibile e funzionale 
alle esigenze polilche e culturali dell’VIII secolo. 

È proprio a parlre da questa consapevolezza della natura mediata e progekuale 
della narrazione che alcuni coniibul hanno invitato a spostare l’akenzione dal testo 
storiograjco a un più ampio speoo di fonl, interrogando la jgura di Grimoaldo olie 
il jlio della Historia Langobardorum4. Aoaverso una rilekura puntuale delle teslmo-
nianze documentarie, e in parlcolare di quelle normalve e legislalve aoibuibili al suo 
regno, Hartmann ha chiarito come l’immagine iadizionale di Grimoaldo – spesso ap-
piagta su categorie confessionali o ideologiche – risull in parte il prodoko di una co-
siuzione narralva selegva. Le Leges a Grimowaldo addime resltuiscono invece il pro-
jlo di un sovrano akento alla prassi giudiziaria, alla stabilità sociale e alla mediazione 
ia iadizioni normalve diverse, capace di intervenire su nodi concrel quali il duello 
giudiziario, il diriko successorio e la tutela dei gruppi militari. Si delinea una regalità 
meno dejnita da appartenenze idenltarie rigide e più orientata a forme di governo 
pragmalche, coerenl con un contesto polilco e religioso plurale. In questo senso, il 
coniibuto di Hartmann invita a riconsiderare il peso delle fonl documentarie nel bi-
lancio complessivo sulla jgura di Grimoaldo e, più in generale, a sokoporre a una leku-
ra crilca il rapporto ia narrazione storiograjca, memoria polilca e pralche epegve 
del potere nel VII secolo. Il problema non riguarda soltanto ciò che Paolo Diacono rac-

3  S. GAVINELLI, Grimoaldo duca e re: Paolo Diacono e le sue fonl in pligrana, in Grimoaldo, dal ducato niulano al 
regno, pp. 93-124.
4  F. HARTMANN, Olre a Paolo Diacono: Grimoaldo nelle fonl documenmrie, in Grimoaldo, dal ducato niulano al 
regno, pp. 73-91.
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conta o tace, ma il modo in cui la narrazione, il silenzio e la selezione delle fonl vengono 
interpretal, storicizzal e carical di signijcato dalla storiograja moderna. 

Su un piano più generale, Luigi Andrea Berto ha invitato a un uso rigoroso delle 
fonl, liberandole da sovrainterpretazioni che rischiano di piegare la teslmonianza cro-
nachislca a schemi storiograjci esterni5. Nel suo intervento, egli ha mosiato come 
lekure apparentemente raqnate possano deformare il testo, come nel caso delle ipotesi 
che proiekano nel VII secolo dinamiche proprie dell’età carolingia o aoibuiscono a 
Paolo Diacono intenzioni polilche rivolte ai Grimoaldi dell’VIII secolo. Aoaverso una 
serie di conhonl puntuali – dall’episodio di Costante II al caso di Sicone nel Chronicon 
Salernimnum – egli ha evidenziato quanto sia rischioso iascurare il dato testuale per 
aderire a cosiuzioni interpretalve precosltuite. La sua analisi richiama la necessità, 
tanto storiograjca quanto jlologica, di un ritorno alle fonl come principio cardine del 
meslere di storico. Questo richiamo al rigore metodologico risulta tanto più necessario 
se si allarga lo sguardo a iadizioni narralve esterne al mondo longobardo, nelle quali 
l’immagine dell’alio è mediata da categorie ideologiche e polilche autonome. 

Il problema dell’immagine longobarda emerge chiaramente anche nelle fonl bi-
zanlne. Giorgio Vespignani ha ricosiuito il modo in cui Procopio e alii autori ia 
VI e X secolo inquadrarono i longobardi nella categoria indislnta della “barbarie”, 
secondo schemi jssi e stereolpal6. In parlcolare, ha messo in evidenza che tali rap-
presentazioni non furono semplici giudizi etnici, ma prodog ideologici dell’auto-
comprensione imperiale: la coniapposizione ha romanims e “barbarie” serviva a ri-
badire la cenialità polilca e culturale di Costanlnopoli. La nozione bizanlna di Lan-
gobardia, inolie, non dejniva una regione dai conjni stabili e chiaramente dejnil, 
ma era una categoria nessibile, che si adakò di volta in volta ai mutamenl del potere 
longobardo nel corso dei secoli. 

Il passaggio dalla ricosiuzione delle dinamiche polilche alla loro rielaborazione nel 
tempo segna un cambiamento di scala nell’analisi. Alii coniibul hanno insislto sulla 
lunga durata della memoria longobarda. Sul versante meridionale, Antonio Tagliente 
ha leko il Chronicon Salernimnum come conlnuazione dell’opera di Paolo Diacono, no-
tando omissioni signijcalve sui re e in parlcolare sull’agvità normalva di Grimoaldo7. 

5  L.A. BERTO, Da Grimoaldo a Grimoaldo IV. Fonl e indenze storiograpche, in Grimoaldo, dal ducato niulano al 
regno, pp. 67-72.
6  G. VESPIGNANI, I longobardi e la storiograpa bizanlna, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 125-138.
7  A. TAGLIENTE, I re longobardi nel Chronicon dell’Anonimo salernimno, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, 
pp. 891-900.
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Egli ha inolie osservato come la selezione e la riscrikura delle fonl operate dall’Ano-
nimo salernitano rispondano a esigenze polilche e idenltarie del principato meridionale, 
iasformando la memoria dei re longobardi in un disposilvo narralvo capace di legig-
mare il presente. Giuseppe Cusa – come vedremo meglio in seguito – ha poi seguito la 
fortuna della regalità longobarda nelle genealogie signorili e rinascimentali, dal mito dei 
Collalto a quello dei Medici5.  

Il percorso della memoria longobarda non si arresta però alle riscrikure medievali 
e moderne. Il coniibuto di Bruno Figliuolo concenia lo sguardo sulla fortuna storio-
grajca dei Longobardi del Friuli nella storiograja italiana ia Oko e Novecento, in un 
lungo arco che, da Carlo Troya e Pasquale Villari, passa per Gioacchino Volpe, Giacinto 
Romano e Gabriele Pepe, jno alle jgure decisive di Pier Silverio Leicht, Pio Paschini 
e Carlo Guido Mor, per giungere injne alla storiograja più recente, da Paolo Delogu 
a Paolo Cammarosano e Stefano Gasparri8. In parlcolare, Figliuolo ha analizzato il mo-
do in cui l’immagine del Friuli longobardo sia stata a lungo condizionata da categorie 
interpretalve di maiice risorgimentale e nazionalislca, fondate su opposizioni rigide 
– romanità e barbarie, civiltà e regressione – che hanno relegato l’esperienza longo-
barda ai margini del racconto nazionale. All’interno di questo schema, il Friuli, pur 
ceniale nella storia polilca del regno, venne spesso percepito come periferico sul piano 
storiograjco. Solo a parlre dalla seconda metà del Novecento, con il progressivo su-
peramento dei paradigmi etnici e catasiojsl, la storiograja ha riconosciuto nel ducato 
hiulano un ambito cruciale per comprendere i processi di integrazione e cosiuzione 
del potere, nonché le dinamiche aristocralche dell’Italia longobarda. Figliuolo meke 
in evidenza come la marginalizzazione o la valorizzazione del Friuli non dipendano dai 
dal storici in sé, ma dai quadri interpretalvi enio cui essi sono stal leg. 

Su questo terreno si innesta l’analisi di Andrea Tilag, che ha ricosiuito, a parlre 
dalla jgura di Pier Silverio Leicht, i primi passi della moderna storiograja longobarda. 
Tilag documenta come la iadizione erudita relalva ai duchi locali sia stata spesso 
condizionata da equivoci linguislci, problemi onomaslci, idenljcazioni prosopogra-
jche incerte e sedimentazioni storiograjche – dal caso di Valdo/Valt alle genealogie 
elaborate in età moderna – che hanno orientato in modo talora fuorviante la ricosiu-
zione delle origini dinaslche della slrpe dei Gisuljngi9. In questo quadro, il Friuli as-

8  B. FIGLIUOLO, I Longobardi del Friuli nella storiograpa imliana del Novecento, in Grimoaldo, dal ducato niulano 
al regno, pp. 49-57.
9  A. TILATTI, I longobardi a centocinquant’anni dalla nascim di Pier Silverio Leicht, in Grimoaldo, dal ducato niulano 
al regno, pp. 37-48.
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sume il ruolo di regione privilegiata per analizzare i processi di sialjcazione simbolica 
e di cosiuzione idenltaria nella lunga durata. Esso si presenta non solo come spazio 
polilco di honlera, ma anche come luogo di elaborazione del passato longobardo, nel 
quale idenltà aristocralche e iadizioni familiari si sono sedimentate nel tempo. La 
scoperta della tomba di Gisulfo a Cividale nel 1874 divenne il fulcro di un’idenltà sto-
rica tanto hiulana quanto nazionale; e Leicht, storico del diriko e promotore culturale, 
iasformò quel paiimonio erudito in un progeko storiograjco in grado di coniugare 
ricerca scienljca, impegno civico, cosiuzione dell’immaginario storico e rappresen-
tazione pubblica del passato longobardo. 

Consideral nel loro insieme, quesl diversi livelli di analisi consentono di cogliere 
non solo la pluralità delle rappresentazioni di Grimoaldo, ma anche le condizioni storiche 
che ne hanno orientato la iasmissione e la ricezione. Da questa convergenza emerge 
come la memoria di Grimoaldo e dei longobardi sia una cosiuzione storica, condizionata 
dai contesl in cui è stata elaborata e funzionale di volta in volta alle idenltà di monaci, 
cronisl, erudil o isltuzioni polilche, come vedremo nei prossimi paragraj. 

 
 
POTERE E LEGITTIMAZIONE 
 

Al cenio delle discussioni è stata anche la queslone della legigmità regia, sieka-
mente iniecciata alle forme di rappresentazione del potere e alle narrazioni che ne 
accompagnarono l’esercizio. Come ha osservato Claudio Azzara, l’ascesa di Grimoaldo 
mise in campo una regalità alpica, fondata su un equilibrio instabile ia carisma guer-
riero, alleanze ducali e capacità di mediare ia aree del regno profondamente diverse10. 
La sua jgura rivela la natura composita e hagile del potere longobardo, sospeso ia 
modelli iibali, aspekalve aristocralche e nuove esigenze di cenializzazione. Gri-
moaldo, proveniente dal ducato di Benevento, non apparteneva alla dinasla bavarese 
che aveva governato a Pavia: la sua ascesa fu percepita da Paolo Diacono come una 
rokura dinaslca.  

In chiave comparalva con il mondo hanco, Alberto Ricciardi11 ha chiarito come 
la narrazione dell’infanzia e della giovinezza potesse assumere un ruolo siategico nella 
cosiuzione dell’immagine regale, aoibuendo a quesl momenl iniziali una funzione 

10  C. AZZARA, Grimoaldo duca e re, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 61-66.
11  A. RICCIARDI, Forme di legiqmazione del poire. Un approccio comparato na regno longobardo e regno nanco, in 
Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 429-448.

Grimoaldo_DELLE_DONNE_delle_donne  11/03/2026  09:30  Pagina 1370



anlcipatoria e legigmante: era in essi che si delineavano le qualità militari e carisma-
lche deslnate a giusljcare l’ascesa al ionor. Ricciardi ha inolie argomentato che 
la legigmazione regia nell’Occidente post-romano si fondasse su un equilibrio dina-
mico ia consenso aristocralco, violenza ritualizzata e narrazioni delle origini: un re-
pertorio polilco enio il quale anche la presa del potere da parte di Grimoaldo iova 
il proprio senso culturale. A questo repertorio narralvo si aqanca, come ha ricordato 
Stopella, il dato aliekanto eloquente delle relcenze di Paolo, che lasciano iniavedere 
la precarietà del consenso interno. 

Accanto alla dimensione narralva, la cultura del potere cosltuiva un alio elemento 
decisivo dei processi di legigmazione. Antonio Macchione ha ricosiuito il projlo della 
cultura militare longobarda nel VII secolo, mekendo in luce l’inieccio ia pralche 
belliche, gerarchie sociali e modelli simbolici12. Aoaverso l’analisi delle fonl normalve 
e dei dal archeologici, egli ha illusiato come la guerra, l’armamento e la caccia con-
iibuissero a dejnire l’idenltà guerriera delle élites e a consolidare le forme dell’ordine 
polilco. L’immagine di Grimoaldo che ne emerge – sovrano-cacciatore e re guerriero 
– s’inscrive così in un più ampio sistema culturale in cui competenza militare, preslgio 
venatorio e ideologia del potere erano siekamente connessi. 

Su un piano conlguo, ma con siumenl diversi, muove l’analisi numismalca di 
Lorenzo Passera, che resltuisce al VII secolo la sua jsionomia polilca aoaverso lo 
studio delle monetazioni regie e ducali13. Le monete, lungi dall’essere meri residui della 
circolazione bizanlna, rivelano la coesistenza di diversi livelli di autorità – ducale e 
regia – e il ruolo decisivo del ducato di Benevento come laboratorio di sperimentazione 
del potere. Proprio soko Grimoaldo, il passaggio dalla monetazione ducale a quella 
regia segnò un momento di svolta nella dejnizione simbolica della sovranità longo-
barda. La iaduzione di questa nuova rappresentazione del potere sul piano isltuzio-
nale fu tukavia più lenta e diperita nel tempo. 

Fu solo in un secondo momento che tale consolidamento iovò una iaduzione 
esplicita in ambito “normalvo”, nel senso proprio delle pralche del diriko altome-
dievale. I nove capitula aggiunl da Grimoaldo all’Ediko di Rotari segnalano, come ha 
messo in rilievo Carmelina Urso, l’apermazione di una regalità che si riconosce e si 
manifesta anche nella funzione legislalva, in conlnuità con i modelli giuridici roma-

12  A. MACCHIONE, Ordinamenl milimri: la guerra, le armi, la caccia, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, 
pp. 449-466.
13  L. PASSERA, Emissioni e polilca monemria longobarda ra regno e ducal nel VII secolo, in Grimoaldo, dal ducato 
niulano al regno, pp. 581-608.
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no-crislani e con una logica di regolazione dei rapporl sociali14. La dimensione giu-
ridica, d’alionde, non si esaurisce nel VII secolo ma si apre a una prospegva diacro-
nica più ampia: Emanuela Fugazza ha, infag, seguito nella lunga durata le consuetu-
dini longobarde nelle pralche successorie comunali, segno che i disposilvi regolalvi 
elaboral nel VII secolo conlnuarono a innuenzare le società italiane jno al Trecento15.  

 
 
SOCIETÀ, ECONOMIA, INSEDIAMENTI 
 

Alla dimensione normalva e culturale si aqancano, in modo complementare, le ana-
lisi relalve alle siukure sociali, economiche e insedialve. Marcello Rolli ha ricordato 
come le necropoli e gli insediamenl delle fasi pannoniche rivelino una compagine 
longobarda già siukuralmente plurale, in cui sono riconoscibili apporl germanici, 
euroasialci e romanizzal, coerente con il modello di etnogenesi “aperta” proposto 
da Herwig Wolham16. L’arrivo in Italia non interruppe, ma si innestò su dinamiche 
già in corso: le pralche funerarie ia VI e VII secolo – dall’adozione di simboli crislani 
alla persistenza di armamenl e gesl di iadizione guerriera – akestano una progressiva 
integrazione con le popolazioni locali e la formazione di nuove consuetudini condivise. 
Come ha osservato Rolli anche in alia sede, questa capacità di integrare pralche, 
simboli e iadizioni eterogenee aponda le sue radici già nella fase pannonica: l’archeo-
logia della prima metà del VI secolo consente infag di riconoscere un gruppo longo-
bardo internamente plurale, nel quale apporl “germanici” e danubiani si iniecciano 
con elemenl provenienl da contesl di iadizione romano-provinciale, in conjgura-
zioni mutevoli. Il iasferimento in Italia non inaugurò dunque un processo nuovo, ma 
accelerò dinamiche idenltarie già in ako, confermando la natura aperta e interagva 
dell’“etnogenesi” longobarda17. 

A conferma di questa dinamica, le indagini di Silvana Rapuano sulle produzioni 
ceramiche ia area pannonica e Italia documentano come anche la cultura materiale 

14  C. URSO, Condizione femminile e poiri nel regno e nei ducal, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 609-
641.
15  E. FUGAZZA, Le consuetudini longobarde ra personalità e irritorialità del diriso. Ritessioni sulle successioni ab 
intestato nella Lombardia bassomedievale, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 1087-1105.
16  M. ROTILI, Dalle province danubiane all’Imlia: la ritualità funeraria, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, 
pp. 139-162.
17  M. ROTILI, Orizzonl della ricerca sui Longobardi, in Prima e dopo Alboino. Sulle racce dei Longobardi, a cura di 
C. Ebanista, M. Rolli, Napoli 2019 (Giornate sulla tarda anlchità e il medioevo, 10), pp. 315-340.

Grimoaldo_DELLE_DONNE_delle_donne  11/03/2026  09:30  Pagina 1372



regisii un processo di ibridazione profonda18. Le conlnuità tecniche, le iasformazioni 
degli impasl e dei repertori decoralvi, così come la diperenziazione regionale delle 
forme d’uso, resltuiscono l’immagine di una compagine longobarda in cui iadizioni 
“germaniche”, saperi danubiani e pralche maturate in contesl di iadizione roma-
no-provinciale si ricombinano in conjgurazioni nuove. 

All’interno di questo dibagto si colloca anche il coniibuto di Nicola Busino, che, 
a parlre da una rilekura crilca della necropoli longobarda di Benevento, propone una 
rinessione metodologicamente consapevole sul valore delle armi come indicatori sto-
rici19. L’analisi delle tecniche di forgiatura e dei dal archeomeiici porta infag a rico-
noscere come le diperenze negli armamenl del VII secolo non possano essere ridoke 
a semplici marcatori di alterità etnica, ma vadano ricondoke a processi più ampi di 
riorganizzazione delle jliere produgve e di circolazione dei saperi tecnici nel Medi-
terraneo post-imperiale. 

Le armi deposte nei contesl funerari beneventani si dejniscono non solo come 
oggeg militari, ma come disposilvi simbolici e biograjci, legal alla cosiuzione po-
stuma dell’idenltà e allo statuto sociale del defunto. Ne consegue che la cultura ma-
teriale appare come uno spazio privilegiato di mediazione ia conlnuità tardoanlche, 
innovazioni di origine danubiano-eurasialca e pralche locali di adakamento, confer-
mando l’immagine del ducato di Benevento come laboratorio di sperimentazione po-
lilca, tecnica e simbolica nel quadro più ampio del regno longobardo. 

Su una scala più ampia, il VII secolo è stato dejnito da Alessandro Di Muro un 
“secolo bihonte”20: da un lato, culmine del collasso delle siukure economiche e in-
sedialve della tarda anlchità; dall’alio, momento fondalvo di nuove conjgurazioni 
territoriali e sociali, modellate tanto dall’inizialva delle élites dominanl quanto da di-
namiche locali più spontanee. Le iasformazioni insedialve che ne derivarono con-
iibuirono a ridisegnare il paesaggio dell’Italia altomedievale, segnando una cesura 
profonda ma anche una conlnuità operosa con l’eredità romana. A parlre da questa 
lekura di lungo periodo, Di Muro ha idenljcato almeno due modelli dislnl di rior-
ganizzazione rurale: insediamenl direg dalle élites ducali e cenii rurali altamente 

18  S. RAPUANO, Dall’area pannonica all’Imlia: le produzioni ceramiche dei longobardi, in Grimoaldo, dal ducato niu-
lano al regno, pp. 255-284.
19  N. BUSINO, Osservazioni a margine de “La necropoli longobarda di Benevento”, in Grimoaldo, dal ducato niulano 
al regno, pp. 219-232.
20  A. DI MURO, Collasso e segnali di riorganizzazione della srusura economica: un VII secolo binoni, in Grimoaldo, 
dal ducato niulano al regno, pp. 551-558.
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siukural, da un lato; nuclei spontanei promossi da comunità locali, dall’alio. Questa 
pluralità di risposte alla crisi tardoanlca conferma la natura non lineare dei processi 
insedialvi del VII secolo. 

A dare spessore metodologico a questo quadro coniibuisce anche l’intervento di 
Emilio Martín Gulérrez, che sposta l’akenzione dal solo “dato” insedialvo alla iian-
golazione ha modelli di popolamento, iasformazioni del paesaggio e variabilità cli-
malca21. Pur muovendo da un campo di competenze prevalentemente basso-medie-
vale e scegliendo, per ragioni di ampiezza comparalva legate alla maggiore estensione 
spaziale e documentaria del contesto iberico, di porre in primo piano il regno visigoto, 
l’autore insiste sulla necessità di leggere l’alto medioevo enio una cornice sistemica: 
lo studio iniecciato di “insediamento, paesaggio, clima” permeke di evitare sia sem-
plijcazioni catasiojste sia spiegazioni meccaniche di lpo determinislco, che ridu-
cono le iasformazioni storiche a esil automalci di singoli fakori naturali, e valorizza 
invece l’interazione ia pralche sociali, geslone delle risorse e dinamiche ambientali. 
Se si assume questa chiave di lekura, il paesaggio non appare più uno sfondo inerte 
delle dinamiche storiche, ma un archivio materiale e sialjcato delle forme di orga-
nizzazione sociale, delle modalità di shukamento delle risorse e delle decisioni col-
legve; e la dimensione climalca diventa una variabile storica che incide su jscalità, 
mobilità, agricoltura e connikualità, senza ridursi a causa unica.  

Una declinazione concreta di queste iasformazioni si osserva nel ducato di Be-
nevento, che si rivela un laboratorio parlcolarmente ferlle per comprendere la rela-
zione ia organizzazione del potere e geslone dello spazio. Il coniibuto di Rosanna 
Alaggio ha analizzato il complesso di Santa Soja di Benevento come isltuzione mo-
naslca dotata di una forte proiezione territoriale, pienamente inserita nelle dinamiche 
di organizzazione dello spazio ducale22. Lo studio dei paiimoni fondiari e delle mo-
dalità di geslone delle risorse mosia come il monastero non fosse soltanto un luogo 
di culto e di memoria, ma un akore siukurante del paesaggio polilco ed economico, 
capace di stabilizzare rapporl di potere, coniollare il territorio e inscrivere la legig-
mazione ducale in una geograja concreta e duratura. Su un piano inhasiukurale, Le-
ster Lonardo ha messo in luce il ruolo siategico della viabilità nella conjgurazione 

21  E. MARTÍN GUTIÉRREZ, Il paesaggio altomedievale e le sue rasformazioni, in Grimoaldo, dal ducato niulano al 
regno, pp. 501-522.
22  R. ALAGGIO, Parimoni fondiari e asseq irritoriali a Sanm Sopa di Benevento. Noi sulla geslone della irra nella 
Longobardia meridionale, secoli VIII-IX, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 781-801.
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polilca e militare del ducato, collegandolo ai processi di riorganizzazione dei poli in-
sedialvi nelle aree interne e alle modalità di coniollo territoriale23. 

Allargando lo sguardo dalle aree interne beneventane all’intero arco appenninico 
cenio-meridionale, l’ampia ricognizione di Maria Carla Somma ha coniibuito a ri-
dejnire l’immagine dei paesaggi sociali ed economici dei ducal di Spoleto e Beneven-
to24. Aoaverso l’analisi delle rel inhasiukurali, della conlnuità degli asseg pro-
dugvi e della funzione siategica degli insediamenl urbani e rurali, Somma ha argo-
mentato che quesl territori non rappresentassero aree marginali, bensì snodi dinamici 
della circolazione e dell’organizzazione polilca. Le vie di crinale, i iakuri e i cenii 
cosleri, così come i dal provenienl da sil come Peltuinum, Spoleto o Corjnio, docu-
mentano la coesistenza di persistenze tardoanlche, innovazioni longobarde e intera-
zioni bizanlne in conjgurazioni territoriali composite. 

Nel contesto nord-orientale, e in parlcolare nel Friuli longobardo, gli scavi con-
dog da Angela Borzacconi a Cividale hanno evidenziato la compresenza di insedia-
menl exiamurari di maiice longobarda e nuclei romani persistenl all’interno della 
cinta urbana, suggerendo una coabitazione non priva di tensioni ma siukuralmente 
stabile25. Come ha sokolineato Borzacconi, questa coesistenza non va ricondoka a una 
mera giustapposizione, bensì interpretata come l’esito di un processo arlcolato e sia-
ljcato che, ia V e VIII secolo, vide la iasformazione progressiva degli spazi urbani 
e periurbani. Le evidenze topograjche e sialgrajche documentano infag la forma-
zione di aggregazioni longobarde exra moenia, funzionali a nuove esigenze di coniollo 
territoriale, menie le aree interne alla cinta mantennero carakeri tardo-romani più 
marcal, soprakuko nelle zone arlgianali e nelle inhasiukure legate alla viabilità an-
lca. Ne emerge un’immagine non di hakura siukurale, ma di adakamento recipro-
co, in cui modalità di occupazione diperenl si innestarono in conlnuità sulla siukura 
urbana preesistente, coniibuendo – ciascuna a suo modo – alla dejnizione del pae-
saggio sociale del Friuli longobardo. 

Questa conjgurazione territoriale e insedialva iova un ulteriore risconio se, a 
un livello ancora più ravvicinato, si passa dall’osservazione degli spazi a quella delle 

23  L. LONARDO, Cisà, insediamenl e viabilità nel ducato di Benevento nel VII secolo, in Grimoaldo, dal ducato niu-
lano al regno, pp. 311-350.
24  M.C. SOMMA, Cisà e campagne: aspeq mairiali, produqvi e colturali nei ducal di Spoleto e Benevento, in Gri-
moaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 523-550.
25  A. BORZACCONI, Archeologia dei longobardi a Cividale del Friuli, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 
1289-1315.
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comunità che li abitavano. Le indagini paleopatologiche di Paola Saccheri e Luciana 
Travan hanno arricchito il quadro sociale di Cividale con dal precisi su dieta, mortalità 
e malage, resltuendo un’immagine concreta delle condizioni di vita nella società lon-
gobarda26. Hanno inolie evidenziato signijcalve diperenziazioni interne alla comu-
nità: la presenza di siess funzionali, patologie degeneralve e hakure o alie lesioni 
ossee cicaiizzate suggerisce agvità lavoralve diversijcate, menie l’analisi degli iso-
topi stabili indica diete diperenziate per età, sesso e status. La disiibuzione delle se-
polture, con nuclei familiari riconoscibili e conlnuità ia contesl urbani ed exiaur-
bani, resltuisce l’immagine di una società siukurata e mobile, nella quale iadizioni 
altomedievali e consuetudini locali si iniecciano in forme complesse di convivenza. 

Nel loro insieme, quesl studi delineano un’economia rurale e un asseko sociale non 
riducibili a modelli univoci: essi emergono piukosto come il risultato di interazioni com-
plesse ia iadizioni romane, innovazioni portate dai gruppi “barbarici” e siategie locali 
di adakamento, in un equilibrio mobile ia eredità, sperimentazione e pragmalsmo. 

 
 
RAPPORTI CON BISANZIO E LE STEPPE 
 

La iaiekoria polilca e biograjca di Grimoaldo non è comprensibile senza considerare 
il suo rapporto siukurale con i poteri esterni, in parlcolare con l’impero bizanlno e 
le forze provenienl dalle steppe eurasialche. Quesl rapporl non cosltuirono un 
semplice sfondo geopolilco, ma incisero direkamente sulle modalità di cosiuzione 
della legigmità regia e sulle siategie di consolidamento del potere. 

Rajko Bratos ha insislto sulla resilienza delle siukure imperiali in Italia – da Ra-
venna a Roma, jno alle enclave coslere – e la natura composita dell’“Italia bizanlna”, 
non riducibile a semplice sfondo passivo della peneiazione longobarda27. La persi-
stenza di apparal civili e militari, la capacità di adakamento delle élites urbane e la 
conlnuità dei legami mediterranei delineano infag non un semplice contesto geopo-
lilco, ma un sistema di poteri concorrenl, con cui anche la regalità longobarda del 
VII secolo doveke costantemente misurarsi, in parlcolare nelle iaiekorie di ascesa 
fondate su equilibri di honlera e su capacità di mediazione. È soprakuko nelle regioni 

26  P. SACCHERI - L. TRAVAN, Vivere e morire a Cividale ai impi di Grimoaldo: gli studi paleopatologici, in Grimoaldo, 
dal ducato niulano al regno, pp. 1317-1344.
27  R. BRATOt, Il regno longobardo, il papato e le Chiese, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 405-425.
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di conjne, dove la presenza imperiale restava più immediata e tangibile, che tali di-
namiche risultano osservabili con maggiore chiarezza. 

A completare questo scenario interviene in modo parlcolarmente signijcalvo il 
coniibuto di Paolo de Vingo e Tommaso Musica28, in cui vengono ricosiuil, aoa-
verso un’ampia base di dal archeologici, i circuil commerciali del Mediterraneo al-
tomedievale ia VI e VIII secolo e la persistente tenuta delle connessioni economiche 
ia spazi bizanlni e longobardi nel VII secolo, riorganizzate secondo nuove scale e 
nuovi equilibri. Superando le iadizionali dicotomie ia cikà e campagne, coste ed en-
ioterra, gli autori propongono una lekura sistemica delle dinamiche di scambio, nella 
quale inhasiukure portuali, rel nuviali, jscalità imperiale e inizialva delle élites locali 
concorrono a dejnire un Mediterraneo ancora pienamente operalvo. 

L’analisi dei iaqci lrrenici e adrialci, del ruolo della Sicilia come snodo siategico 
e delle iasformazioni indoke dalle conquiste arabe resltuisce l’immagine di uno spazio 
aho-eurasialco aoaversato da nussi di merci, tecnologie e pralche economiche di 
lunga durata. I longobardi emergono non come akori isolal o marginali, ma come pro-
tagonisl di un processo di inigrazione seleqva enio rel sovraregionali, capaci di rie-
laborare siukure e competenze ereditate dal mondo romano-bizanlno. Il VII secolo 
va quindi inteso non come un tempo di chiusura, ma come una fase di riconjgurazione 
delle connessioni economiche e polilche su scala mediterranea e iansconlnentale.  

È proprio in uno dei nodi di honlera più sensibili, l’area hiulana, che tali dina-
miche risultano parlcolarmente leggibili. Come ha chiarito Francesco Borri, il caso 
hiulano mosia con parlcolare chiarezza la natura composita del potere ducale nel 
VII secolo29. La regione non fu soltanto un avamposto militare, ma uno spazio di hon-
lera in cui si iniecciavano iadizioni dinaslche longobarde, innuenze pannoniche, 
pressioni avare e forme autonome di comando. La lunga durata della slrpe di Gisulfo 
e di Grasulfo, sopravvissuta all’instabilità delle alleanze e alla devastazione del 610, ri-
vela un tessuto aristocralco capace di mediare ia regnum, impero romano e poteri 
delle steppe: un ceto dirigente in grado di selezionare e rielaborare iadizioni diverse 
– romane, longobarde, pannoniche, avare – secondo dinamiche che la storiograja 
recente ha interpretato come forme di cosiuzione aristocralca della memoria e del-
l’idenltà. Come ha osservato Stefano Gasparri in studi ormai classici, tali dinamiche 

28  P. DE VINGO - T. MUSICA, I circuil commerciali nel Mediirraneo altomedievale ra vecchi e nuovi asori prom-
gonisl: bizanlni e longobardi (VI-VIII secolo) sulle irre, sui mari e sui pumi, in Grimoaldo, dal ducato niulano al re-
gno, pp. 163-218.
29  F. BORRI, I duchi del Friuli nel VII secolo, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 287-309.
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non sono un iako peculiare del Friuli, ma una carakerislca siukurale dell’aristo-
crazia longobarda, formatasi lungo un percorso di ibridazione polilca e culturale già 
nelle fasi pannoniche. L’idenltà delle élites non va intesa come eredità etnica stalca, 
ma come risultato di una conlnua selezione di pralche romane, iadizioni guerriere 
e modelli di leadership adakal alle condizioni locali. Da questo punto di vista, la com-
pagine hiulana del VII secolo si inserisce pienamente in un più ampio processo di co-
siuzione situazionale dell’idenltà aristocralca30.  

Questa sialjcazione culturale e polilca risulta coerente anche con il quadro ri-
cosiuito da Rolli per le fasi che precedono l’ingresso in Italia, quando i longobardi 
operarono come akori di honlera capaci di interagire con poteri imperiali, gruppi no-
madi e realtà locali. L’esperienza hiulana del VII secolo, con la sua combinazione di 
pressioni avare, eredità danubiane e iadizioni di maiice tardo-romana, rineke dunque 
un percorso di adakamento, selezione e rielaborazione di modelli aristocralci. Alla luce 
di queste dinamiche, il ducato hiulano non rappresentò un semplice disieko periferico, 
ma uno dei luoghi in cui si ridejnirono gerarchie, idenltà e modelli di comando, con 
epeg direg anche sull’ascesa di Grimoaldo, che in questo contesto di compelzione e 
mediazione ianshontaliera maturò la sua esperienza polilca e militare. 

La capacità di queste élites di rielaborare iadizioni diverse si radicava anche nella 
persistenza di siukure ecclesiaslche e amminisialve d’impronta romana. La sto-
riograja ha inolie messo in luce – in parlcolare nei lavori di Stefano Gasparri – co-
me, già nel VII secolo, i vescovi e i quadri urbani fungessero da mediatori polilci, ga-
rantendo conlnuità isltuzionale e favorendo l’integrazione ia gruppi romanizzal, 
longobardi e slavi. La honlera hiulana appare così non solo come area di conniko, 
ma come spazio di inconio ia modelli culturali e forme di autorità diverse31. 

La posizione di honlera del ducato, sieko ia avari e bizanlni, fu cruciale per 
plasmare le siategie dinaslche e militari dei duchi longobardi, come hanno messo in 
luce Francesco Borri e Riccardo Cecovini32: la sopravvivenza polilca in quell’area im-
plicava una conlnua negoziazione ia cooperazione e conniko, in un contesto in cui 
il conjne era al tempo stesso spazio di minaccia e di opportunità. Cecovini ha inolie 
mosiato che il Friuli del VII secolo fu un laboratorio polilco nel quale operarono con-

30  S. GASPARRI, Imlia longobarda. Il regno, i nanchi, il papato, Roma-Bari 2012. 
31  GASPARRI, Imlia longobarda, pp. 36 sgg. Sul projlo situazionale delle idenltà etniche sempre interessanl le 
osservazioni di P. GEARY, Ethnic idenlu as a situalonal consruct in the Early Middle Ages, «Mikeilungen der 
anthropologischen Gesellschau in Wien», 113 (1985), pp. 15-26.
32  R. CECOVINI, “Foroiulienses”, slavi e avari nel VII secolo, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 1131-1157.
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giuntamente le siategie della corte di Pavia, le pressioni avare e le dinamiche auto-
nome delle popolazioni slave. Le incursioni del 610 e degli anni 663-664, il sostegno 
slavo ad Arnehido e il ruolo del duca Vectari mosiano un sistema di relazioni ian-
shontaliere complesso, nel quale alleanze mutevoli e connig locali ridisegnavano con-
lnuamente la geograja del potere.  

Un ulteriore elemento di conlnuità fu cosltuito dall’adozione, da parte delle élites 
longobarde, di modelli romani di geslone delle risorse e del territorio. Gasparri ha evi-
denziato come forme di riparlzione fondiaria, pralche di hospimlims e forme di jscalità 
di origine tardoanlca conlnuassero a operare come linguaggi condivisi del potere, anche 
in contesl di honlera33. Tali siumenl coniibuirono a stabilizzare i rapporl polilci e 
a favorire l’inserimento delle aristocrazie longobarde in tessul sociali preesistenl, rapor-
zando la capacità dei duchi hiulani di agire come mediatori ia mondi diversi. 

Maurizio Levak ha suggerito un mutamento di prospegva, osservando le dina-
miche hiulane dal versante isiiano, rimasto soko coniollo bizanlno, e mosiando 
come, ia VI e VIII secolo, la separazione polilca ia Venela e Hisria abbia dato luogo 
a idenltà, asseg difensivi e forme di organizzazione sociale divergenl rispeko al vi-
cino ducato longobardo34. La forljcazione dei cenii isiiani, la militarizzazione del-
l’amminisiazione e la persistenza del quadro bizanlno delineano una honlera asim-
meiica ma permeabile, nella quale incursioni, rel ecclesiaslche e riasseg territoriali 
ridisegnarono i rapporl ia l’Isiia e il Friuli, soprakuko nella lunga iansizione che 
precede l’integrazione carolingia.  

Se il conhonto con l’Isiia consente di guardare alla honlera dal versante bizan-
lno, una prospegva ancora più ampia emerge se si considerano le connessioni eura-
sialche. In questo scenario si colloca anche la circolazione di innovazioni tecnico-mi-
litari: come ha sokolineato Vasco La Salvia35, l’inioduzione della stapa – elemento 
chiave della cavalleria pesante – si colloca all’interno di una più ampia rete di scambi 
di lunga distanza, agva lungo le vie delle steppe e della seta. La iasmissione di questa 
tecnologia, dalle regioni dell’Asia ceniale, aoaverso l’area avarica del bacino carpalco, 
jno all’Italia longobarda, mosia come i longobardi partecipassero a circuil di scambio 
di lunga durata e di ampia portata, ben olie l’orizzonte romano-mediterraneo. L’ado-

33  GASPARRI, Imlia longobarda, pp. 9 sgg.
34  M. LEVAK, Dinamiche polilco-religiose in area niulano-isriana dal VI al IX secolo: uno sguardo dall’Isria, in 
Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 645-666.
35  V. LA SALVIA, La smva na avari, longobardi e le sippe dell’Asia cenrale, in Grimoaldo, dal ducato niulano al re-
gno, pp. 233-253.
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zione della stapa teslmonia quindi non solo il contako con culture guerriere nomadi, 
ma anche la capacità dei longobardi di integrare e rielaborare saperi tecnici globali, ri-
dejnendo la propria idenltà militare in un contesto pienamente aho-eurasialco.  

Questo raporzamento delle capacità militari iova una sua iaduzione concreta 
nello sconio con Bisanzio, culminato nella disiuzione di Oderzo nel 667, che segnò 
una svolta. Luca Zavagno ha mosiato come lo sconio non fu solo un episodio bellico, 
ma rivelò l’asimmeiia ia una prospegva bizanlna ancora panmediterranea e una 
visione longobarda fondata su solidarietà aristocralche e siategie regionali36. La di-
siuzione della cikà fu il segnale che i longobardi erano pronl a contendere a Bisanzio 
non solo il coniollo dello spazio, ma anche la legigmità polilca, intesa come diriko 
di esercitare sovranità, organizzare il territorio e imporre un ordine stabile in un’area 
jno ad allora inscrika nell’orizzonte imperiale. 

Su questo piano interviene l’importante coniibuto di Vivien Prigent37, che ha leko 
l’ascesa di Grimoaldo come una fase decisiva nel processo di emancipazione simbolica 
dalla sfera imperiale. Pur mantenendo rapporl con ambienl diplomalci e religiosi 
orientali, il regno longobardo soko Grimoaldo consolidò pralche normalve e ril di 
legigmazione che rivendicarono per la regalità un’origine e un’autorità autonome ri-
speko a Costanlnopoli. La forza ideologica del potere regio si cosiuì proprio nel con-
honto – e talora nel coniasto – con la sovranità imperiale, coniibuendo a ridejnire 
la posizione dei longobardi nello scacchiere mediterraneo. In questo senso, Grimoaldo 
si pone come una jgura-ponte: la sua esperienza meridionale e spolelna, maturata ia 
il conhonto con l’impero bizanlno e le dinamiche di honlera legate al mondo delle 
steppe, divenne una risorsa decisiva per tenere insieme Langobardia maior e minor, in 
un equilibrio instabile ma polilcamente eqcace ia regionalità e cenializzazione. 

 
 
CULTURA, RELIGIONE, LINGUA 
 

Il convegno ha dedicato ampio spazio alla cultura materiale e simbolica, sopermando 
l’akenzione sulle pralche, le rappresentazioni e i linguaggi che aoaversarono il VII 
secolo. Quesl ambil consentono di osservare come le iasformazioni polilche e so-
ciali del regno longobardo iovassero espressione in forme rituali, religiose e comu-

36  L. ZAVAGNO, L’impero bizanlno e il regno di Grimoaldo, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 393-404.
37  V. PRIGENT, Cosmni II e l’Occideni bizanlno, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 467-499.
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nicalve condivise. Roberto Bellini ha evocato il persistente orizzonte rituale del cri-
slanesimo tardoanlco, sokolineando l’importanza di dislnguere ia molvi agiograjci 
e prassi cultuali epegve, e rileggendo il culto dei sanl e le cerimonie funebri come 
luoghi di mediazione ia iadizione, religione e potere38. Su questo sfondo, Bellini ar-
gomenta che la cultura rituale dell’Italia longobarda del VII secolo risulta leggibile sol-
tanto nella lunga durata: l’assenza di riferimenl direg nelle leggi di Grimoaldo non 
implica l’abbandono delle pralche iadizionali, ma rineke piukosto una compagine 
rituale sincrelca di lunga durata, nella quale elemenl folklorici e crislani si iniec-
ciano. Aoaverso l’analisi della simbologia del contus, delle iadizioni narralve sulla 
regalità e dei rituali agiograjci della Vim Barbal, Bellini delinea un paesaggio religioso 
in cui valori guerrieri, credenze comunitarie e processi di crislanizzazione convivono 
senza hakure neke. La persistenza di questo orizzonte – insieme alla capacità longo-
barda di rielaborare mil e gesl rituali in chiave polilca – coniibuisce a illuminare 
dall’interno la cultura simbolica del regno di Grimoaldo. 

Se le dinamiche rituali aiutano a comprendere l’interazione ia potere e religione 
sul piano pubblico e simbolico, uno sguardo complementare proviene dall’osserva-
zione delle pralche devozionali quoldiane. Carlo Tedeschi ha riportato l’akenzione 
su forme spesso iascurate di religiosità popolare, come i graql volvi, che teslmo-
niano una devozione dipusa, non isltuzionale, ma profondamente radicata nei gesl 
della vita quoldiana39. Nel ricosiuire la geograja della devozione altomedievale, Te-
deschi si è sopermato sulle interazioni ia pralche locali e pellegrinaggi a lunga di-
stanza e, in alcuni contesl specijci, sulle prime forme di autorappresentazione delle 
élites longobarde, dislnguendo nekamente ia scrikure devozionali autoprodoke e 
iscrizioni di commikenza aristocralca. 

Su un terreno non distante si colloca anche il coniibuto di Cesare Alzal, che ha 
ripercorso con rigore l’evoluzione della iadizione rituale aquileiese, iniecciando i 
dal liturgici con le dinamiche dooinali e i rapporl di potere ia cenio e periferia ec-
clesiaslca40. Ne emerge un quadro di conlnuità sialjcate nel tempo, in cui le per-
sistenze culturali e le iasformazioni isltuzionali della Chiesa hiulana coniibuiscono 

38  In proposito si rimanda a R. BELLINI, Tradizioni germaniche, cull e aspeq folklorici, in Grimoaldo, dal ducato 
niulano al regno, pp. 741-757.
39  C. TEDESCHI, Grawl na VII e VIII secolo, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 877-889.
40  C. ALZATI, La radizione rituale di Aquileia ra Chiese, dibaql doxinali, poiri polilci. Persisinze e sviluppi, in 
Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 667-724.
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a illuminare il contesto ecclesiale enio cui si collocano le iasformazioni del regno 
longobardo nei suoi momenl di svolta.  

Se il caso aquileiese meke in luce la capacità di tenuta delle iadizioni rituali, alii 
contesl mosiano invece come il sacro potesse essere mobilitato agvamente come 
risorsa polilca. A questo quadro si collega il coniibuto di Immacolata Aulisa, che ha 
rileko il culto micaelico del Gargano come un disposilvo di propaganda religiosa e 
polilca aoaverso il quale il ducato di Benevento cosiuì forme originali di legigma-
zione sacra41. L’analisi dell’Apparilo e delle iasformazioni architekoniche e rituali 
del santuario mosia come l’agiograja, lungi dall’essere un semplice racconto edij-
cante, operasse come siumento di autorappresentazione dinaslca ed elemento di 
coesione territoriale. 

Con un’angolazione in parte analoga, ma orientata alle dinamiche di contako inte-
retnico, Ivan Bodrosiv e Maja Ronweviv hanno amontato il tema dei rapporl ia aria-
nesimo longobardo e mondo slavo, mosiando come le appartenenze religiose potessero 
funzionare nel VII secolo non tanto come linee di separazione rigide, quanto come spazi 
di mediazione culturale e di negoziazione idenltaria42. L’arianesimo emerge così non 
come residuo dooinale, ma come uno dei linguaggi aoaverso cui si arlcolavano rela-
zioni polilche, processi di integrazione e forme di convivenza in contesl di honlera. 

Accanto a rituali, cull e pralche devozionali, un ruolo decisivo nel paesaggio re-
ligioso del VII secolo fu svolto dalle forme organizzate di vita religiosa. Mario Mar-
rocchi ha evidenziato come il monachesimo, lungi dall’essere un fenomeno marginale 
o successivo all’età di Grimoaldo, fosse già saldamente radicato nella penisola ia VI 
e VII secolo, lungo iaiekorie diperenziate43. I longobardi si inserirono infag in un 
paesaggio monaslco già siukurato, modellato da iadizioni romano-ponljcie e bi-
zanlne. La scarsa akenzione riservata al monachesimo nei primi tesl legislalvi non 
va leka come segno di disinteresse, ma come indizio della stabilità di un asseko pree-
sistente, che non richiedeva ulteriori regolamentazioni. In alii termini, il monache-
simo cosltuiva già un akore isltuzionale riconosciuto, con il quale la regalità longo-
barda si conhontava senza ancora tentare di orientarlo polilcamente. Dislnguendo 
ia territori del regno e ducal, Marrocchi ha sokolineato che aree come Benevento e 

41  I. AULISA, I longobardi e il santuario micaelico del Gargano: sraigie di poire e propaganda religiosa, in Grimoaldo, 
dal ducato niulano al regno, pp. 845-873.
42  I. BODROtIx - M. RONyEVIx, Arianesimo e mondo slavo: quadri a connonto, in Grimoaldo, dal ducato niulano 
al regno, pp. 729-740.
43  M. MARROCCHI, Presenze monaslche ra regno e ducal, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 771-780.
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Spoleto disponevano già di una presenza monaslca autonoma e siukurata, huko 
dell’inconio ia crislanesimo tardoanlco, evergelsmo aristocralco e regolamenta-
zioni ecclesiaslche di maiice romano-bizanlna. Solo più tardi – da Liutprando e an-
cor più in età desideriana – il monachesimo sarebbe divenuto parte integrante delle 
siategie polilche regie; al tempo di Grimoaldo, esso operava invece come un sistema 
isltuzionale consolidato, che i sovrani recepivano e raljcavano senza ancora farne 
un proprio siumento di polilca regia, limitandosi ad accoglierlo e integrarlo nel qua-
dro normalvo e isltuzionale. 

Con uno sguardo conceniato sulle geograje del sacro, il coniibuto di Carlo Eba-
nista mosia come santuari, pellegrinaggi e circolazione di reliquie agissero nel VII 
secolo come veri e propri disposilvi di organizzazione dello spazio, di cosiuzione della 
legigmità e di integrazione ia Langobardia meridionale e orizzonl sovraregionali, 
mekendo in luce il ruolo del sacro come inhasiukura simbolica e polilca delle dina-
miche di potere44. Olie che nelle isltuzioni religiose, le dinamiche culturali profonde 
del regno si rinekono anche nelle rappresentazioni di genere e nelle siukure familiari. 
Rosa Maria Lucifora ha decosiuito con jnezza storiograjca alcuni topoi misogini della 
narrazione longobarda, smascherando la cosiuzione lekeraria delle jgure femminili 
accusate di iadimento – da Romilda alla jglia di Desiderio – e resltuendo loro uno 
spessore umano e narralvo più complesso45.  

Accanto a questa operazione crilca sulle fonl lekerarie, lo studio dei rapporl 
giuridici e familiari consente di cogliere la dimensione concreta delle relazioni di ge-
nere nel regno longobardo. Sul piano giuridico e sociale, Carmelina Urso46 e Gustavo 
Adolfo Nobile Makei47 hanno messo in luce la complessità delle forme familiari lon-
gobarde, mosiando come il diriko, lungi dall’escludere le donne, omisse loro spazi 
di manovra signijcalvi nelle siategie paiimoniali e nella iasmissione dei beni. Ap-
profondendo in parlcolare il terreno maiimoniale, Nobile Makei ha rileko il caso 
emblemalco di Gundeberga e la normalva sul ripudio – inclusi i capitoli aggiunl da 
Grimoaldo all’Ediko – come snodi decisivi per comprendere le gerarchie familiari, le 

44  C. EBANISTA, Santuari, pellegrinaggi e circolazione di reliquie nella Langobardia meridionale, in Grimoaldo, dal 
ducato niulano al regno, pp. 803-843.
45  R.M. LUCIFORA, Tradirici longobarde a connonto: Romilda e la “plia Desideri”, in Grimoaldo, dal ducato niulano 
al regno, pp. 1159-1176.
46  URSO, Condizione femminile e poiri.
47  G.A. NOBILE MATTEI, “De uxoribus dimiondis”. Tenmzioni (ir)resislbili e legami (in)dissolubili denro e fuori le 
leggi di Grimoaldo, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 559-579.
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logiche aristocralche e le forme di legigmazione dinaslca. La dislnzione ia moglie 
legigma, concubina e quasi uxor, nonché la diversa condizione giuridica di jgure come 
Romualdo, nato da un’unione non pienamente legigma, illumina un sistema familiare 
siukurato e negoziato, non facilmente interpretabile aoaverso le lenl delle categorie 
di analisi moderne. 

Un ulteriore indicatore della complessità culturale del VII secolo è rappresentato 
dalla dimensione linguislca. Elda Morlicchio ha ricosiuito, aoaverso il lessico giu-
ridico e le sopravvivenze linguislche, i contorni di un bilinguismo sialjcato: il lon-
gobardo, pur in via di progressiva romanizzazione, manteneva nel VII secolo una si-
gnijcalva vitalità funzionale, soprakuko negli ambil del diriko e della cultura mate-
riale48. Morlicchio ha inolie chiarito come lo studio dei relig lessicali nelle varietà 
italoromanze permeka di riconoscere nel longobardo una lingua tuk’alio che stalca: 
la variazione diacronica e diatopica delle forme – dalla terminologia del diriko ai vo-
caboli della vita quoldiana – documenta un sistema linguislco in iasformazione, ca-
pace di lasciare iacce profonde e diperenziate nei dialeg dell’Italia medievale.  

In una prospegva in parte complementare, Wolfgang Haubrichs ha condoko una 
raqnata analisi dei relig anioponimici e delle formule tecniche dell’Edictum Rothari, 
richiamando l’akenzione su fenomeni fonologici e morfologici che documentano la 
persistente operalvità della lingua longobarda e la sua rilevanza sociale anche nei de-
cenni ceniali del secolo49. Le variazioni grajche, le resistenze fonelche ai mutamenl 
romanzi e le ricorrenze onomaslche delineano un’idenltà linguislca ancora ben ra-
dicata, che iovava espressione anche nella scelta dei nomi, pur in un contesto aoa-
versato da contag e mediazioni. 

Anche le pralche della scrikura e della iasmissione libraria concorrono a deli-
neare questo paesaggio culturale. Massimiliano Basseg ha ricosiuito con grande j-
nezza il projlo della produzione e circolazione libraria nel regno aoaverso il caso sia-
ordinario della Biblioteca Capitolare di Verona50. L’analisi dei colofoni, delle “mani 
scribali” e delle forme semionciali altomedievali mosia come, già ia VI e VII secolo, 
Verona fosse un cenio agvo di copiatura e conservazione di tesl paiislci e conciliari, 
alimentato tanto da acquisizioni esterne quanto da una produzione interna, specchio 

48  E. MORLICCHIO, Reliq linguislci nella Longobardia: lo studio di una lingua senza isl, in Grimoaldo, dal ducato 
niulano al regno, pp. 979-986.
49  W. HAUBRICHS, La lingua longobarda nel VII secolo, in Grimoaldo dal ducato niulano al regno, pp. 945-977.
50  M. BASSETTI, Produzione e circolazione libraria denro e fuori del regno: la formazione di una ‘biblioica longobarda’, 
in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 987-1086.
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della complessità dei rapporl ecclesiaslci dell’Italia longobarda, in parlcolare per la 
prossimità alla iadizione aquileiese e alla conioversia iicapitolina. Ne emerge l’im-
magine di una vera e propria “biblioteca longobarda”: luogo di conlnuità e di iasfor-
mazione, capace di rielaborare il paiimonio tardoanlco e di incidere profondamente 
sui processi idenltari e sulle pralche intellekuali del regno. 

Se la scrikura consente di cogliere le forme della cultura doka, lo spazio urbano e 
l’immagine sacra omono la possibilità di osservare come tali dinamiche si iaducessero 
in pralche visive, architekoniche e comunitarie. Manuela Gianandrea ha resltuito 
l’immagine di una Roma del VII secolo non più dominata esclusivamente dal papato, 
ma carakerizzata da commikenze arlslche plurali, anche laiche, enio il più ampio 
orizzonte bizanlno51. Le lacune del Liber Ponlpcalis si rivelano, in questo contesto, elo-
quenl: diverse chiese sorte nell’area del Foro, come Santa Maria in Cosmedin o San 
Giorgio al Velabro, possono essere verosimilmente ricondoke a inizialve di ambienl 
laici dell’esmblishment bizanlno. L’analisi delle pikure di Santa Maria Anlqua sugge-
risce, nella zona della navata ceniale, la presenza di una pluralità di commikenl e un 
uso diperenziato dello spazio sacro, forse espressione di idenltà comunitarie dislnte. 
L’evergelsmo tardoanlco, più che scomparso, sembra dunque iasformarsi, riconj-
gurandosi in nuove forme di inveslmento simbolico nello spazio urbano e religioso. 

A completare questo quadro, con uno sguardo conceniato sulla cultura materiale 
e sulle pralche di uso degli oggeg, interviene il coniibuto di Simona Moreg, dedi-
cato al cosiddeko tesoro di Senise, in Basilicata52. Aoaverso un’analisi puntuale dei 
manufag e delle loro carakerislche tecniche e funzionali, Moreg mosia come il de-
posito, lungi dal cosltuire un insieme eterogeneo o anomalo, si inserisca pienamente 
nel contesto storico e polilco del ducato di Benevento nel VII secolo. I materiali pre-
sentano infag una duplice provenienza produgva: da un lato oggeg riconducibili a 
manifakura longobarda – quali gli orecchini, la jbula e l’anello con gemma, cui va 
probabilmente aggiunto un secondo anello rinvenuto in un momento successivo – 
dall’alio manufag di produzione bizanlna, in parlcolare gli oggeg liturgici, come 
la croce manale e l’incensiere, e alcuni gioielli, ia cui il pendente cruciforme e l’anello 
con castone. Questa compresenza non viene leka come indice di hakura culturale o 
di semplice accumulo fortuito, ma come espressione di un contesto di contako siuku-

51  M. GIANANDREA, Roma nel VII secolo: indenze arlslche al impo di Grimoaldo, in Grimoaldo, dal ducato niu-
lano al regno, pp. 901-926.
52  S. MORETTI, Presenze e intussi arlslci dal mondo bizanlno nell’Imlia del VII secolo: il caso del Tesoro, o meglio 
dei Tesori, di Senise, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 927-943.
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rale, nel quale circuil arlgianali, linguaggi simbolici e pralche rituali diperenl con-
vivono e vengono integral. 

Il tesoro di Senise emerge quindi come un osservatorio privilegiato delle modalità 
aoaverso cui il potere longobardo meridionale seppe selezionare, appropriarsi e ri-
funzionalizzare elemenl di diversa provenienza, in parlcolare nell’ambito della sfera 
religiosa e della rappresentazione del sacro. Gli oggeg analizzal da Moreg non fun-
zionano come marcatori etnici rigidi, ma come siumenl di cosiuzione dell’idenltà 
e della legigmazione, inseril in pralche sociali e rituali condivise. Da questa ango-
lazione, la cultura materiale si rivela un luogo essenziale di mediazione ia iadizioni 
longobarde e orizzonl bizanlni, capace di illuminare dall’interno le dinamiche poli-
lche, religiose e simboliche del ducato di Benevento nel VII secolo. 

Nel loro insieme, quesl coniibul resltuiscono l’immagine di una cultura lon-
gobarda profondamente sialjcata, nella quale rituali, linguaggi, isltuzioni religiose 
e pralche simboliche concorrono a dejnire un orizzonte comune, capace di integrare 
eredità tardoanlche e innovazioni proprie del VII secolo. 

 
 
MEMORIA CULTURALE, PATRIMONIO, IDENTITÀ 
 

Un jlo rosso che ha aoaversato l’intero convegno è stato quello della memoria. Non 
si iaka, però, di una nozione univoca: il passato longobardo emerge in forme diverse 
– testuali, materiali, monumentali, paiimoniali, performalve – che rinekono pral-
che e jnalità diperenl. Dalle cosiuzioni genealogiche di età moderna (Cusa) alle po-
lilche Unesco (Vuga), dai gruppi di rievocazione storica (Archeg)53 all’uso polilco 
contemporaneo (Caruso)54, jno al ruolo svolto da amminisiazioni locali e fondazioni 
culturali – come akestano gli intervenl di Stefano Balloch e Oldino Cernoia55 – i lon-
gobardi conlnuano a essere mobilital come simboli idenltari, ora aristocralci, ora 
civici, ora comunitari. 

53  G. ARCHETTI, Il Quarto covegno del Cenro studi longobardi, in Grimoaldo dal ducato niulano al regno, pp. 23-25.
54  F. CARUSO, I longobardi nel sito Unesco, in Grimoaldo dal ducato niulano al regno, pp. 13-15, che cosltuisce 
un eqcace esempio di uso pubblico della storia longobarda, in cui il riconoscimento Unesco, le esigenze della 
ricerca scienljca e quelle della valorizzazione del territorio convergono in una narrazione idenltaria orientata 
alla coesione civica e all’appropriazione culturale del passato.
55  S. BALLOCH, Cividale e i logobardi, e O. CERNOIA, Grimoaldo: dal ducato al regno, eniambi in Grimoaldo, dal 
ducato niulano al regno, alle pp. 17-19 e 9-11.
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In questa direzione si colloca l’intervento di Amalia Galdi, che ha rileko il ruolo 
di Montecassino come luogo privilegiato di elaborazione e iasmissione della memoria 
longobarda56. Le narrazioni monaslche, lungi dall’essere un semplice rinesso della 
storia polilca, emergono come cosiuzioni selegve e funzionali, capaci di riorganiz-
zare il passato in funzione delle esigenze idenltarie e isltuzionali dell’abbazia, nei suoi 
rapporl con il potere ducale e regio. Montecassino appare dunque non solo come cu-
stode della memoria, ma come soggeko agvo della sua produzione e ridejnizione. 

Giuseppe Cusa ha analizzato il modo in cui, ia medioevo ed età moderna, il pas-
sato longobardo sia stato oggeko di una conlnua agvità di riagvazione e riscrikura 
a jni di legigmazione dinaslca57. Dalle genealogie immaginate dei Collalto e dei Me-
dici alle narrazioni estensi, scaligere e milanesi, jgure come Alboino, Desiderio o Gri-
moaldo vennero integrate in linee di discendenza più o meno immaginarie, che aoi-
buivano preslgio aristocralco e nobilitavano il passato delle famiglie. La regalità lon-
gobarda funzionò dunque come un repertorio simbolico nessibile, costantemente rein-
terpretato per orientare idenltà signorili e memorie urbane. 

Un alio snodo cruciale riguarda il modo in cui la memoria del regno longobardo 
è stata iasformata in paiimonio culturale, aoaverso percorsi di selezione, valoriz-
zazione e riconoscimento isltuzionale. Aglio Vuga ha ripercorso le tappe che hanno 
portato al riconoscimento Unesco dei sil longobardi, mosiando come il passato al-
tomedievale sia stato selezionato e valorizzato in funzione di una narrazione idenltaria 
condivisa a livello locale, regionale e nazionale58. Il paiimonio culturale longobardo 
si conjgura pertanto come un potente vekore di riconoscimento territoriale, ma anche 
come siumento di mediazione ia istanze scienljche, esigenze turislche e siategie 
polilche. Vuga ha inolie rilevato come la candidatura Unesco sia stata, prima ancora 
che un riconoscimento culturale, un processo polilco-amminisialvo complesso, che 
ha mobilitato isltuzioni locali, nazionali e internazionali nella dejnizione di ciò che 
merita di diventare “paiimonio dell’umanità”. La cosiuzione del “sito seriale” – da 
Cividale a Brescia, da Castelseprio-Torba a Campello sul Clitumno, da Spoleto a Be-
nevento, jno al Gargano – rivela una precisa volontà di proiekare l’eredità longobarda 
in una dimensione idenltaria comune. 

56  A. GALDI, Monicassino e i longobardi, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 759-769.
57  G. CUSA, L’immagine dei longobardi nella cosruzione signorile, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 
1107-1127.
58  A. VUGA, La candidatura “I longobardi in Imlia. I luoghi del poire (568-774 d.C.)”. Cronistoria di un percorso, 
in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, pp. 27-35.
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All’interno di questo stesso processo di paiimonializzazione, si colloca il coniibuto 
di Francesca Sioppa, dedicato al tempieko di Santa Maria in Valle a Cividale, luogo 
che funge da punto di avvio e insieme da emblema del sito seriale Unesco “I longobardi 
in Italia” (2011)59. Sioppa documenta come il monumento sia il prodoko di una lunga 
cosiuzione crilca e materiale: dall’erudizione locale e dalle lekure seke-okocentesche 
(che oscillano ia anlcomania e riscoperta del medioevo) jno ai restauri okocenteschi 
e novecenteschi, che hanno inciso sulla percezione stessa dell’“autenlcità” e riaperto 
quesloni di cronologia e funzione. In questa prospegva il tempieko non appare come 
un oggeko neuio, ma come un campo di negoziazione ia sapere storico-arlslco, pra-
lche di tutela e cornici polilche, nel quale il valore simbolico precede e accompagna il 
riconoscimento isltuzionale, rendendo visibile il nesso ha produzione del sapere, in-
tervento conservalvo e rappresentazione pubblica dell’eredità longobarda. 

Se il coniibuto di Sioppa meke in luce la cosiuzione storica e crilca del valore del 
monumento, lo studio di Massimo De Paoli ne mosia la iaduzione concreta sul piano 
delle pralche di conoscenza e di tutela60. In un coniibuto di taglio tecnico-architekonico, 
De Paoli evidenzia con parlcolare chiarezza come la memoria del passato longobardo si 
sia cosiuita anche aoaverso pralche di rappresentazione visiva, rilievo, restauro e, oggi, 
modellazione digitale. Disegni, fotograje e tecnologie BIM non si limitano a documentare 
il monumento, ma ne orientano la percezione, coniibuendo a dejnire ciò che viene ri-
conosciuto come “eredità longobarda” e rendendo visibile la natura storicamente sial-
jcata del paiimonio. Le pralche tecniche non si collocano dunque a valle della paii-
monializzazione, ma ne rappresentano uno dei presupposl operalvi. 

Nel solco delle rinessioni iniodoke dalla Convenzione di Faro, Gabriele Archeg 
ha richiamato il ruolo delle “comunità paiimoniali”, gruppi che fanno del passato 
non un deposito inerte, ma una risorsa condivisa per la cosiuzione di idenltà civiche 
e narrazioni collegve61. La memoria longobarda, in questo senso, appare come una 
pralca sociale prima ancora che come oggeko di studio. A questa dimensione comu-
nitaria si aqanca quella performalva, documentata dallo stesso Archeg aoaverso la 
vitalità dei gruppi di rievocazione storica e le rappresentazioni pubbliche che, in nu-

59  F. STROPPA, Il impieso di Cividale: dalla radizione crilca al sito Unesco, in Grimoaldo, dal ducato niulano al re-
gno, pp. 1173-1256.
60  M. DE PAOLI, Sanm Maria in Valle: elemenl connomlvi e archiisonici del impieso longobardo, in Grimoaldo, 
dal ducato niulano al regno, pp. 1257-1287.
61  G. ARCHETTI, Rievocazioni storiche, idenltà locale e gruppi longobardi, in Grimoaldo, dal ducato niulano al regno, 
pp. 1345-1364.
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merose cikà italiane, mekono in scena bakaglie, parate, rituali e momenl simbolici 
del passato longobardo. Queste forme di “memoria vissuta”, pur con tug i rischi di 
semplijcazione e anacronismo, coniibuiscono a mantenere viva un’idenltà narralva 
che si rigenera aoaverso la partecipazione collegva. Ne consegue che è sempre ulle 
dislnguere ia ricosiuzione storica e rievocazione: la prima aspira alla fedeltà jlolo-
gica, la seconda mobilita il passato in forme performalve che producono appartenen-
za, coesione e riconoscimento comunitario. 

Nel loro insieme, i diversi coniibul hanno ripreso temi presenl nel più ampio 
dibagto storiograjco, segnato dal passaggio dal lessico di “crollo” e “declino” a quello 
di “iasformazione” e “processo”. In questo cambio di prospegva e di scala interpre-
talva, vanno richiamal anche alcuni orientamenl della storiograja recente. Ripren-
dendo una linea interpretalva oggi preponderante, possiamo dire che il VII secolo non 
fu il tempo della rokura, ma quello dell’integrazione: ako conclusivo dell’“etnogenesi” 
longobarda, in cui acculturazione e coesistenza sfociarono in nuove forme sociali e cul-
turali62. In questo quadro si inseriscono anche le recenl rinessioni di Francesco Borri 
sull’eredità dell’esercito romano e sui “nuclei” aristocralci che selezionano e iasmet-
tono iadizioni, mosiando come conlnuità isltuzionali e reinvenzioni idenltarie siano 
processi inscindibili nel passaggio dal mondo imperiale ai regni post-romani63. 

Qui risuona la lezione di Maurice Halbwachs e di Jan e Aleida Assmann64: la me-
moria collegva è sempre selegva e cosiuita nel tempo aoaverso pralche sociali, 

62  Si veda anche R. DELLE DONNE, Ripensare i longobardi. Tendenze recenl nella storiograpa sull’idenltà e il poire 
nell’Imlia altomedievale, in Lingue, scrisure e società nell’Imlia longobarda. Un percorso di sociolinguislca storica, 
a cura di E. D’Argenio, R. Delle Donne, R. Sornicola, Napoli 2025, pp. 11-80, per una discussione crilca 
del superamento dei paradigmi etnici e della nozione di etnogenesi come processo storico e discorsivo.
63  F. BORRI, ‘Tradilonskern’, ‘Gefolgschay’: More Queslons zan Answers, in ze Civilian Legacy of the Roman 
Army: Milimry Models in the Post-Roman World, ed. by L. Loschiavo, Leiden-Boston 2024, pp. 336-363.
64  Sulla nozione di memoria come cosiuzione sociale, selegva e fortemente legata a determinal contesl sto-
rici, l’opera classica di riferimento resta M. HALBWACHS, La mémoire colleclve, Paris 1950, iad. it. La memoria 
colleqva, Milano 1987. Per l’elaborazione del conceko di memoria culturale e per l’analisi delle sue forme di 
iasmissione simbolica, scrikurale e isltuzionale, si vedano J. ASSMANN, Das kulturelle Gedächtnis. Schriy, 
Erinnerung und polilsche Idenltät in nühen Hochkulturen, München 1992, iad. it. La memoria culturale. Scrisura, 
ricordo e idenltà polilca nelle grandi civiltà anlche, Torino 1997; e A. ASSMANN, Erinnerungsräume. Formen und 
Wandlungen des kulturellen Gedächtnisses, München 1999, iad. it. Ricordare. Forme e mummenl della memoria 
culturale, Bologna 2011. Quesl lavori hanno chiarito come la memoria non cosltuisca un semplice luogo in 
cui il passato si deposita, ma un processo agvo di selezione, organizzazione, comunicazione e iasmissione 
del senso storico, siekamente legato alle pralche sociali, alle isltuzioni e ai bisogni idenltari delle comunità. 
Per un approfondimento sia consenlto rimandare a R. DELLE DONNE, Memoria culturale e storia della Terra-
sanm, «Rel medievali. Rivista», 23, 1 (2022), pp. 7-19.
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scelte culturali e ag comunicalvi che ne determinano contenul e signijcal. Come 
ha osservato Walter Pohl65, sono i tesl – e oggi anche i paiimoni Unesco, i musei, le 
rievocazioni – a garanlre la conlnuità delle idenltà nel tempo. Ne consegue che il 
passato longobardo non è un’eredità da custodire passivamente, ma un linguaggio da 
decihare e reinterpretare, una risorsa crilca aoaverso cui ogni epoca legge se stessa 
e ridejnisce il proprio rapporto con la storia. 

 
 
CONCLUSIONI 
 

Il convegno di Cividale ha chiarito che Grimoaldo non è soltanto una jgura del VII se-
colo, ma un osservatorio privilegiato per comprendere il modo in cui le società cosiui-
scono ordine, idenltà e senso nei momenl di iasformazione. La sua vicenda – duca di 
honlera, re guerriero, legislatore, oggeko di memorie sialjcate – condensa dinamiche 
che eccedono la biograja individuale: processi etnici, forme della legigmazione, rap-
porl ia cenio e periferia, ibridazioni culturali e tensioni territoriali. Più precisamente, 
la sua vicenda mosia come si inieccino memoria individuale e memoria collegva, sa-
peri e schemi interpretalvi, sedimentazioni del passato e proiezioni verso il futuro. In 
lui e nella sua età convergono diverse sialjcazioni del tempo storico, che Reinhart Ko-
selleck descrive come l’intersezione ha spazio di esperienza e orizzoni di aosa, le forme 
in cui una società rielabora ciò che eredita e ciò che immagina possibile66. 

Da un punto di vista metodologico, il convegno ha evidenziato due esigenze com-
plementari. La prima è la vigilanza crilca sull’uso delle fonl: leggere tesl, reperl, 
paesaggi e culture materiali nella loro densità semanlca, evitando anacronismi e mo-
delli essenzialislci. La seconda è il riconoscimento che le idenltà – etniche, lingui-
slche, giuridiche – non sono enltà stabili, ma processi dinamici, cosiuil nel tempo 
aoaverso pralche sociali, rapporl di potere e disposilvi di iasmissione culturale. 
Le ricerche contemporanee sui processi etnici hanno mosiato come tali dinamiche 

65  W. POHL, Memory, Idenlu and Power in Lombard Imly, in ze Uses of the Past in the Early Middle Ages, ed. by 
Y. Hen, M. Innes, Cambridge 2000, pp. 9-28.
66  Per l’analisi del rapporto siukurale ia esperienza e aspekalva, ch. R. KOSELLECK, Vergangene Zukuny. 
Zur Semanlk geschichtlicher Zeiin, Frankfurt a.M. 1979, iad. it. Futuro passato. Per una semanlca dei impi 
storici, Genova 1986; ID., Begrivsgeschichin. Studien zur Semanlk und Pragmalk der polilschen und sozialen 
Sprache, Frankfurt a.M. 2006, iad. it. Il vocabolario della modernità: progresso, crisi, utopia e alre storie di con-
ceq, Bologna 2009; ID., Zeitschichin. Studien zur Historik, Frankfurt a.M. 2000.
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non siano riconducibili esclusivamente all’azione di gruppi risieg, ma coinvolgano 
più ampi contesl sociali, mekendo progressivamente in discussione l’impianto elilsta 
ereditato dal modello wenskusiano67. In questa direzione muovono anche molte ri-
nessioni richiamate nei paragraj precedenl, che hanno insislto sulla lunga durata 
dei processi di ibridazione ia Pannonia e Italia, sulla circostanza che la compagine 
longobarda non fu mai un gruppo compako, ma un insieme composito di iadizioni, 
pralche sociali e culture materiali che si iasformarono aoaverso contag, scambi e 
mediazioni. La storia del VII secolo, lungi dall’essere la narrazione di un’idenltà già 
dejnita, è dunque il prodoko di una conlnua rinegoziazione culturale, resa visibile 
dalle evidenze archeologiche e dalle forme di adakamento sociale. 

Su questo piano, alcuni coniibul del convegno hanno suggerito anche la fecon-
dità di uno sguardo capace di collocare l’esperienza longobarda enio una scala più 
ampia, riconducibile alle prospegve della World History68. Le rinessioni di Francesco 
Borri sul carakere siukuralmente composito delle aristocrazie di honlera e, su un 
piano diverso ma convergente, le analisi di Paolo de Vingo e Tommaso Musica sulle 
rel economiche e commerciali del Mediterraneo altomedievale, insieme allo studio 
di Vasco La Salvia sulla circolazione della stapa come innovazione tecnico-militare, 
mosiano come il regno longobardo del VII secolo non possa essere compreso esclu-
sivamente enio un orizzonte romano-mediterraneo. Tecnologie, modelli di organiz-
zazione militare e pralche del potere circolarono lungo circuil di scambio sovrare-

67  Sul conceko di etnogenesi come processo storico e sulla cosiuzione delle idenltà etniche si veda R. WEN-
SKUS, Smmmesbildung und Verfassung. Das Werden der nühmiolalirlichen genis, Köln-Graz 1961, che ha posto 
al cenio il ruolo delle élites e dei nuclei di iadizione (Tradilonskerne); per una rielaborazione crilca di questo 
modello si vedano H. WOLFRAM, Die Goin: Von den Anfängen bis zur Mio des sechsin Jahrhunderts. Entwurf 
einer historischen Ethnographie, München 20014, iad. it. Storia dei Gol, Roma 1985; e P. GEARY, ze Myth of 
Nalons. ze Medieval Origins of Europe, Princeton 2002, iad. it. Il mito delle nazioni. Le origini medievali dell’Eu-
ropa, Roma 2009, che in tempi diversi hanno messo in luce il carakere conlngente, situazionale e non essen-
zialista delle idenltà altomedievali; una sistemalzzazione teorica in senso cosiugvista e comunicalvo si deve 
a W. POHL, Le origini etniche dell’Europa. Barbari e Romani ra anlchità e medioevo, Roma 2000; ed Empires and 
Communiles in the Post-Roman and Islamic World (C. 400-1000 CE), ed. by R. Kramer, W. Pohl, Oxford 2016.
68  Per un inquadramento metodologico delle prospegve di World/Global History, intese come analisi delle 
connessioni e delle circolazioni su scala ampia e non come narrazione totalizzante, si vedano P. MANNING, 
Navigalng World History, New York 2003; S. CONRAD, What Is Global History?, Princeton 2016, iad. it. Storia 
globale. Un’inroduzione, Roma 2020. Per l’altomedioevo europeo in una prospegva di rel aho-eurasialche 
resta fondamentale M. MCCORMICK, Origins of the European Economy, Cambridge 2001; J. PREISER-KAPELLER, 
Jenseits von Rom und Karl dem Großen. Aspeki der globalen Vertechtung in der langen Spämnlke, Wien 2018. Sulla 
ricezione e sul dibagto storiograjco in ambito italiano ch. M. MERIGGI - L. DI FIORE, World History. Le nuove 
roo della storia, Roma-Bari 2011.
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gionali e, in prospegva, interconlnentali, che collegavano la penisola alle regioni da-
nubiane, all’area avarica e alle steppe eurasialche: al loro interno i longobardi non 
agirono come deslnatari passivi, ma come akori selegvi, capaci di rielaborare modelli 
e pralche. In quest’ogca, la Langobardia del VII secolo non appare più come una pe-
riferia della storia globale, ma come uno dei nodi in cui si iniecciarono dinamiche 
polilche e culturali di portata aho-eurasialca. 

Anche l’analisi della cultura materiale – come mosiano le recenl rilekure ar-
cheomeiiche degli armamenl longobardi – coniibuisce a superare lekure idenltarie 
rigide, resltuendo al VII secolo il projlo di un’epoca di riorganizzazione delle com-
petenze tecniche e dei linguaggi simbolici del potere, enio rel di scambio che iava-
licano l’orizzonte locale. 

Un’ulteriore cautela metodologica emerge dalle rinessioni sviluppate in alia sede 
da Vito Lorè sui rischi e i limil della comparazione applicata alle società longobarde del-
l’età altomedievale69. Lavorando su un paiimonio documentario siukuralmente ham-
mentario e diseguale, la ricerca storica si conhonta non solo con lacune accidentali, ma 
con archivi che sono essi stessi il prodoko di selezioni, accumulazioni e perdite dipe-
renziate nel tempo. Ne deriva l’esigenza di dislnguere ia l’assenza di un fenomeno e il 
silenzio delle fonl che lo iasmekono: colmare automalcamente un vuoto documentario 
ricorrendo ad analogie iake da contesl meglio akestal rischia di iasformare la com-
parazione in un esercizio indugvo fuorviante. In conclusione, quando parliamo di “Italie 
longobarde” non designiamo soltanto una molteplicità di asseg polilci e sociali, ma an-
che una costellazione di jnesie documentarie sull’esperienza storica, ciascuna dotata 
di una propria logica di produzione, iasmissione e conservazione. Assumere questa 
asimmeiia come dato siukurale consente di leggere le dinamiche del potere, della me-
moria e della legigmazione non come modelli iasferibili in modo meccanico, ma come 
conjgurazioni storicamente situate, che emergono dall’interazione ha pralche sociali, 
isltuzioni e modalità concrete di iasmissione delle forme del tempo storico. 

Parallelamente, il convegno ha messo in luce la dimensione memoriale dell’eredità 
longobarda. Le riscrikure monaslche, le genealogie aristocralche, le elaborazioni 
umanislche e le forme contemporanee di “paiimonializzazione” delle eredità cultu-
rali mosiano che il passato non è mai semplicemente “dato”, ma viene conlnuamente 
ricosiuito secondo quei bisogni simbolici e idenltari che – per Jan e Aleida Assmann 

69  V. LORÉ, Rischi e limil della comparazione. Documenl d’archivio e Imlie longobarde nell’VIII secolo, in I longobardi 
a Venezia, pp. 427-442.
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– orientano la memoria collegva. La storia dei longobardi è ciò che accadde, ma anche 
ciò che venne ricordato, rielaborato e reso signijcalvo nel corso dei secoli. 

Da ciò deriva la peculiare responsabilità dello storico. Se – come ricorda Paul Ri-
coeur70 – la storia è sempre una hagile mediazione ia spiegazione e comprensione, 
allo storico speka il compito di preservare l’equilibrio ia queste due forme del cono-
scere: decosiuire crilcamente i mil senza iasformare il rapporto con il passato in 
un mero esercizio di smascheramento; al tempo stesso dare forma a narrazioni capaci 
di resltuirne la complessità, salvaguardando la dimensione pubblica del sapere storico 
e la sua funzione civile. In questo equilibrio si misura la responsabilità stessa della pra-
lca storiograjca: rendere il passato intelligibile senza impoverirlo, omendo alla col-
legvità non certezze consolatorie, ma siumenl crilci per pensare il proprio tempo. 

In questa prospegva, l’invito di Gabriele Archeg a una “pluridisciplinarità radi-
cata nei territori” assume un valore generale: solo l’inieccio ha archeologia, jlologia, 
storia del diriko, linguislca, paleopatologia e studi sulla memoria consente di resltuire 
al VII secolo la sua piena intelligibilità. Così, tornando all’immagine iniziale, Grimoaldo 
appare davvero come un prisma: non soltanto perché rihange la luce di un’epoca in 
molte direzioni, ma perché obbliga chi lo osserva a riconoscere la propria posizione 
nella iama della storia. Guardarlo signijca aoaversare le sue molte luci – quelle delle 
élites guerriere, dei cull e dei ril, delle honlere bizanlne e avare, delle riscrikure suc-
cessive –, comprendere che la conoscenza storica nasce sempre da prospegve parziali 
e che solo il loro conhonto e la loro integrazione crilca permekono di ricosiuire 
un’immagine coerente dell’epoca, così come la luce, pur scomposta nel prisma, riman-
da a un’unità originaria che solo uno sguardo consapevole riesce a cogliere. 

In questo senso, Grimoaldo non apparlene soltanto al passato: è un invito a pen-
sare la storia come luogo delle pluralità e a concepire la storiograja come arte della 
complessità, come ako crilco capace di vedere – nell’opacità dei documenl e nella 
vitalità delle memorie – le molteplici forme del tempo che aoaversano ogni epoca. 

70  Per la rinessione sulla mediazione ia spiegazione e comprensione e sulla responsabilità elca della narrazione 
storica: P. RICOEUR, Temps et récit, 3 voll., Paris 1983-1985, iad. it. Tempo e racconto, Milano 1986-1988; ID., 
La mémoire, l’histoire, l’oubli, Paris 2000, iad. it. La memoria, la storia, l’oblio, Milano 2003.
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